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La città vecchia è stata considerata fino a qualche tempo fa soltanto come una sorta di sparti­
traffico, ignorata dal sorgere delle nuove strutture industriali — Un piano di risanamento 
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Nostro servizio 
TARANTO — Se le città so­
no il segno evidente delle con­
traddizioni in cui si dibatte 
la nostra attuale società, al­
l'interno di esse il problema 
dei centri storici è il momen­
to di ulteriore verifica e di 
queste contraddizioni e del 
modo in cui le realtà politi­
che e amministrative centrali 
e locali intendono affrontare 
la pianificazione territoriale e 
urbana.. 

Come diretta conseguenza 
della espansione disordinata 
delle città la parte antica ha 
sempre mal sopportato il pe­
so della nuova dimensione ur­
bana e del diverso rapporto 
di produzione tra città e ter­
ritorio: e questo è particolar­
mente vero a Taranto, dove 
gli investimenti limitati alia 
sola industria di base, effet­
tuati negli anni sessanta, han­
no sconvolto l'equilibrio pro­
duttivo introducendo un ulte­
riore elemento di disordine 
nella già caotica e grave si­
tuazione produttiva meridio­
nale. Per di più gli insedia­
menti industriali hanno diret-

• tamente intaccato il tessunto 
urbano di Taranto; si 'pensi 
che il muro di cinta del cimi­
tero comunale è anche quel-

v lo del IV Centro Siderurgico. 
grande cinque volte la città. 
e che a qualche centinaio di 
metri sorge uno dei quartieri 
più popolosi. 

Questo succede a ovest del 
centro storico, mentre a est 
c'è la maggiore espansione 
urbana, la « città nuova » pia­
nificata dopo l'unità d'Italia 
in occasione della costruzione 
dell'Arsenale Militare. In mez­
zo si trova l'isola, il centro 
antico, la « città vecchia » co­
me tradizionalmente è stata 
denominata; unita alle altre 
due parti della città da due 
ponti; passaggio obbligato del­
la maggior parte del traffico 
cittadino e della pendolarità 
residenza-lavoro degli addet­
ti della zona industriale. 

Per un altro verso la città 
vecchia non è stata toccata 

* \ty>ZÉaL 

afrori 
i ' p IH "il» ili 
\4-VV • t! •'% 

• m m m 'm<mr'*• IKMQ< 

**-.J$? &''•'($&. *;•&? ,-<*« t *%? r^nr- >,*.»' 

J>- C l« 

p:«%«$ 

r#3': JS?'ZMi' ^ M, 4-

Da sinistra: Palazzo Randone, demolito nel 1969 nel tentativo di costruire un albergo; la ex Banca d'Italia, destinata a scuo­
la media; il Palazzo Amati, destinato a scuola elementare e in ultimazione; l'ex seminario, destinato ad attrezzatura so­
cio culturale. Accanto al titolo: la ex chiesa di San Gaetano da adibire a scuola materna 

da processi di terziari/dazione 
perchè la speculazione si è ri­
versata sulla città nuova do­
ve si concentrano gli interes­
si economici, commerciali e 
speculativi arrivando a quel­
le operazioni di « rinnovo ur­
bano », di demolizione e ri­
costruzione che hanno eleva­
to enormemente la densità dei 
suoi abitanti. 

Un quartiere 
emarginato 

La città vecchia è stata. 
quindi, una semplice isola di 
attraversamento, uno « spar­
titraffico » si è spesso detto. 

Negli anni sessanta qualcu­
no « scopri » la città vecchia 
e non a caso proprio quando 
a Taranto inizia il processo 
di industrializzazione che, da 
una parte mette in crisi la 
già debole struttura urbana. 
dall'altra innesca i processi 
speculativi tipici dello svi­
luppo capitalistico. 

Nell'estate del '69 viene de­
molito un edificio per far po­
sto a un albergo; scoppia lo 
scandalo a livello nazionale: 

gli ambienti culturali condan­
nano il tentativo: la popola­
zione e le forze politiche de­
mocratiche sollecitano prov­
vedimenti seri. Nel febbraio 
1971 il Consiglio comunale ap­
prova all'unanimità il Piano 
per il risanamento e restauro 
della città vecchia; nell'otto­
bre si decide che la città avrà 
un nuovo Piano regolatore. 

Ci sono voluti sei anni: nella 
scorsa primavera la Regione 
ha espresso il suo parere fa­
vorevole sul nuovo PRG ed 
ora sta per decretarne la 
adozione e sempre nella pri­
mavera di quest'anno sono ini­
ziati i lavori di risanamento 
liei centro storico. Da poco 
più di un anno a Taranto c'è 
una amministrazione di sini­
stra: felice coincidenza? può 
darsi ma chi ci crede? 

Il piano di risanamento del­
la città vecchia ha suscitato 
gli unanimi consensi del mon­
do culturale interessato al re­
cupero dei centri storici, tan­
to da essere indicato nel '75 
dal Consiglio d'Europa quale 
piano pilota. Esso oggi si pre­
figge il recupero del tessuto 
urbano antico attraverso il 
restauro conservativo e il re­

cupero del tessuto sociale del 
quartiere con la dotazione di 
servizi e attrezzature urbane 
che diano ai suoi abitanti ciò 
che è necessario a creare ido­
nee condizioni di vita e per 
frenare lo esodo che si veri­
fica a causa del grave stato 
di degrado desìi edifici. 

Ma recuperare il tessuto so­
ciale proprio della città vec­
chia significa anche creare 
nel quartiere le reaii condi­
zioni di lavoro produttivo che 
erano la ' ragione vitale del 
centro storico sino a circa die­
ci anni Fa: la pesca, la mitili 
coltura, l'artigianato locale. 
il disinquinamento del Mar 
Piccolo: 

Come sarà 
attuato il piano 

Su questa strada si muove 
l'amministrazione comunale e 
all'interno di tutto questo di­
scorso socio economico e tec­
nico svolge una azione con­
creta e unitaria il Consiglio 
di quartiere che è chiamato a 
un lavoro metodico e costan­
te per le particolari condizio­

ni in cui svolge il proprio com 
pito. 

Fatto fondamentale per evi­
tare che il recupero del tes­
suto sociale non sia fittizio o 
strumentale è il modo di at 
tuazione del piano: la città 
vecchia è suddivisa in venti­
sei comparti i quali « godono 
delle facoltà concesse dall'art. 
23 della legge urbanistica ». 
come specificano le stesse 
norme di attuazione. L'inter­
vento pubblico si attua attra­
verso l'elaborazione, per de­
terminati comparti, dei piani 
di zona della 167: si procede 
quindi all'esproprio, ai lavori 
di restauro e alla assegna­
zione degli • alloggi secondo 
particolari graduatorie che 
favoriscono i ' vecchi inquili 
ni e proprietari e più in ge­
nerale gli abitanti della città 
vecchia: tutti ovviamente se 
aventi diritto. I criteri di scel 
ta di questi comparti sono 
di ordine tecnico, sociale, eco­
nomico. ecc. e passano al va­
glio del Consiglio di quartiere 
e del Consiglio comunale ciie 
ne delibera la adozione. 

Per gli abitanti che man 
mano saranno espropriati sa­
ranno ultimati entro alcune 

settimane 156 alloggi temixi 
ranci che dovrebbero consen 
tire un buon margine di ro 
tazione alle famiglie assegna­
tane. 

Un procedimento apparen­
temente semplice e che inve­
ce trova innumerevoli resi 
stenze negli ambienti ammini 
stirativi e negli interessati 
per la novità della applica­
zione della 167 in un centro 
storico e per le innovazioni 
procedurali che questo coni 
porta, che richiedono tutto 
un altro impegno e metodo di 
lavoro. Per non parlare poi 
della Spvrintenden/a alle An 
tichità di Taranto a cui il di 
scorso sulla città vecchia 
sembra essere totalmente 
estraneo tanto scarsa ed e 
stemporanea è la sua azione. 

L'Amministrazione comuna 
le sta anche studiando le ino 
dalità dell'intervento priva 
to. necessario per accelerare 
i lavori e per dare facoltà 
a coloro che possono o vo 
gliono eseguire questi lavori 
in proprio ma ovviamente al­
l'interno di ciò che il Piano 
particolareggiato prevede e 
sotto il controllo e la colla­
borazione delle strutture pub 
bliche. 

Il primo 
comparto 

Alcuni mesi fa sono iniziati 
i lavori nel primo dei compar 
ti detto « Vicoli I » per la rea 
li/za/.ione del primo stralcio 
di dodici alloggi e una scuola 
materna nella ex chiesa di 
S. Gaetano. E* di qualche 
settimana Ta la notizia che la 
Sovrintenden/a ai Monumen­
ti di Bari ha effettuato gli 
appalti per il restauro di due 
edifici destinati a delegazio­
ne comunale uno. nel palaz­
zo Galeota. e a centro sociale 
il secondo, nell'ex convento 
di S. Michele; entro l'anno 
dovrebbe essere ultimato il 

palazzo Amati riadattato a 
scuola elementare mentre so 
no in fase di progettazione un 
asilo nido e una scuola me 
dia situata, quest'ultima, nel­
la ex Banca d'Italia. Stanno 
poi per essere* sottoposti al 
l'approvazione i piani di zona 
di altri tre comparti mentre 
si stanno compiendo tutti gli 
atti necessari per provvedere 
agli espropri man mano che 
si approntano i progetti ese 
lutivi. 

Tutto questo lavoro è svol 
to dall'Ufficio per il risana­
mento della città vecchia, isti 
tinto dal Consiglio comunale 
nel dicembre 1975 e intorno 
a cui ruota tutta la macelli 
na amministiativa e tecnica 
dell'intervento. 

K' evidente, credo, quale 
sia l'esperienza che nella no 
stra città si sta conducendo; 
esperienza dal punto di vista 
politico, economico, ammini 
strativo. sociale e tecnico. Né 
si è perso di vista il fatto 
che il centro storico è un 
problema che investe l'intera 
città. Nonostante la differen­
za tra il peso dell'entità ter­
ritoriale dell'isola e quello 
del resto della città possa far 
apparire la città vecchia co­
me un semplice particolare 
di una realtà più grande e 
complessa che pure esiste, la 
importan/a dell'intervento è 
notevole e gioca qui un ruo 
lo importante il collegamento 
tra il Piano particolareggiato 
della città vecchia e l'intero 
Piano regolatore di Taranto. 
come dice il sindaco compa­
gno Giuseppe Cannata: «Il 
piano della città vecchia è 
un momento importante di 
tutto il PRG; pertanto l'av­
vio pieno dei lavori nel cen­
tro storico coinciderà con lo 
studio e la elaborazione dei 
piani particolareggiati per il 
resto del territorio. L'impe­
gno nostro è quello di inseri­
re nel tessuto sano della cit 
tà anche la città vecchia di 
Taranto ». 

Giovanni Narracci 

Nel «braccio delle scimmie» al Buoncammino 

Una scuola 
di delinquenza 

I giovani, ospitati nel reparto minorenni, trovano un ambiente che li addestra al peggio - Perché 
rubano i ragazzi dei ghetti di periferia — A colloquio con il compagno professor Mario Costenaro 

Questo paesino 
deve « morire » : 

lo stabilisce 
una circolare 

Tre bimbi iscritti alla l4 elementare 

S. STEFANO DI SESSANIO 
// provveditorato agli studi 
dell'Aquila non vuole sentire 
ragioni. Qui valgono esclusi­
vamente regolamenti, decre­
ti e circolari e le scartoffte 
parlano chiaro: un plesso 
scolastico, cioè una scuola, 
non può avere meno di IO 
alunni. 5 in casi eccezto 
nali e straordinari. Cosicché, 
la scuola di S. Ste/ano, alla 
quale si erano iscritti que­
st'anno tre bambini che do­
vevano frequentare la prima. 
e stata chiusa. Adesso que­
sti tre bambini devono anda­
re ogni mattina in un paese 
ncino. Barisciano. Dovrebbe-, 
ro alzarsi all'alba perché la 
corriera passa da S. Stefa­
no alle 7 di mattina: arriva 
u Barisciano alle 7,20 e qui 
dovrebbero aspettare, loro a 
6 anni, con il freddo e la 
neve che ci sono da queste 
parti in inverno, che si fuc-
ciano le 9 per entrare a 
scuola. Per fortuna a S. Ste­
fano c'è una maestra che m 

segna proprio a liarisciano; 
per ora è lei, assumendosi 
anche responsabilità non in­
differenti, a portare a scuota 
con la sua auto i tre bambini 

I 220 abitanti di S. Stefa­
no. questo paese accucciato a 
oltre mille metri di quota, sui 
primi contrafforti del Gran 
Sasso, nel versante aquilano. 
e i loro amministratori — 
un gruppo di qiovani di oneri 
tomento democratico che nel 
giugno del '75 hanno scalzato 
i vecchi notabili — sanno di 
aver perso, almeno per ora. 
una battaglia nella tenace 
guerra che stanno combatten­
do per la sopravvivenza e la 
rinascita della loro piccola 
comunità il sindaco — pe 
rò — non si dà per vinto e 
le sta tentando tutte per 
spuntarla. Anche se — ag­
giunge -- fino ad oru nessuno 
ha voluto sentire ragioni e 
un regolamento, sia pure giu­
sto, in hnea di principio, ri­
schia di segnare la fine ilt 
una intera' collettività. 

Era sembrato un buon augurio 
L'iscrizione dei tre bambi­

ni alla prima elementare era 
stata salutata con gioia, qua­
si fosse una conquista collet­
tiva: sembrava un segno, un 
uugurio; era comunque già 
un premio a due anni di la­
voro, di strenua volontà di 
rinascita. Ai primi del '76, 
quando per una strana com­
binazione capitammo da que­
ste parti, un solo bambino 
frequentava la scuola elemen­
tare Alessandro Caltarelli, 9 
anni, straordinaria ftqura di 
ulunno — amico della sua 
maestra, sognava già di fi­
nire presto anche la quinta 
e di andare all'Aquila dove 
-- ci confidò — voleva fare 
ta scuola inedia e sperava di 
ritrovarsi in una classe con 
tanti altri bambini della sua 
età per non sentirsi più solo, 
per giocare. 

S. Stefano è un paese che 
conserva ancora intatta una 
dignità e certe eleganze, an-
che nella struttura urbanisti­
ca, che rivelano un passato 
di indubbia civiltà e prospe­
rità. Ma ora la maggior par­
te delle case sono vuote e in 
paese restano poco più di 200 
abitanti. Il nostro • proble­
ma — dice il sindaco Leone 
— da quando abbiamo messo 
piede in Comune è questo 
e soltanto questo: come im­
pedire la morte definitiva del 
paese, come sfruttare le ri­
sorse che ci sono. Dovevamo 
fare in modo che chi già ci 
abitava ci restasse, che si 
creassero le condizioni perché 
potessero tornare, almeno in 
parte, coloro che nel corso di 
decenni sono stati costretti 
ad emigrare. Quell'unico bam­
bino che allora frequentava 
la scuola elementare (un gros­
so e tetro edificio cretto ai 
tempi del fascismo: magari 
— commenta il sindaco — 
lo avessero fatto più piccolo 

e funzionale) citi ti simbolo 
del puese. dei suoi problemi 
e delle sue speranze. 

Ma come può un paese di 
220 anime, tutte le risorse 
Concentrate nell'agricoltura 
e nel territorio, trovare i 
mezzi, le forse per risolle­
varsi da una condizione di 
pura sopravvivenza, per op 
porsi a una catena di eventi 
che ne hanno messo in gi­
nocchio l'economta e spopo 
lato le contrade'' Da so-'i -
spiega il sindaco — non pos­
siamo fare quasi niente. E 
allora abbiamo scelto l'unica 
strada possibile: da una par­
te fare subito quel poco che 
era nelle nostre possibilità 
per invertire una tendenza 
che avrebbe portato alla 
scomparsa definitiva del no 
stro paese; dall'ultra punta­
re sulla comunità montami. 
su uno sforzo complessivo dei 
comuni della zona, tutti pie 
coli e con problemi ugual' 

Due anni dopo clic cosa e 
cambiato? Si e fatto qua: 
cosa? 
• Purtroppo - • risponde il 
sindaco — la nostra è una 
delle poche comunità mon­
tane che ancora non ha pre­
so a funzionare. Contrasti e 
beghe per la formazione del­
la giunta hanno impedito fi 
no ad ora che questo nuovo 
strumento di democrazia 
funzionasse, dando risposte 
organiche, n' rfi sopra di 
ogni campanilismo, al nostro 
e agli altri centri della zona. 
Sicché starno rimasti ancora 
soli a combattere la nostra 
battaglia. Cerchiamo di ren­
dere meno difficili le condi­
zioni di vita della gente, ab 
biamo cercato, soprattutto — 
e ci siamo riusciti — di crea­
re una nuova tensione, di re­
suscitare la volontà di rima-

i nere qui. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La delinquenza 
minorile è in preoccupante 
aumento a Cagliari. Il tribu­
nale dei minorenni lavora a 
ritmo quasi ininterrotto: nel­
l'arco di un anno ha dovuto 
affrontare 1177 provvedimen 

. ti. Sono processi intentati a 
minorenni che « cadono nella 
rete della giustizia ». quelli 
che sgusciano dalle maglie 
sono tanti. Su 23.030 furti re 
gistrati in città nell'arco di 
dodici mesi, almeno il 90 per 
cento sono stati commessi da 
minori. Ragazzi tra i dodici. 
quindici anni riuniti in ban-
de. specializzati come « topi 
di appartamento ». Quando 
vengono presi, finiscono in un 
braccio del carcere del Buon­
cammino. Bastano pochi mesi 
di prigione per ottenere la 
patente di e delinquente in­
callito ». Buoncammino non 
rieduca: è una scuola di de­
linquenza. Come i ghetti ur­
bani. dove ai giovani che vi 
vivono nessuna possibilità è 

' offerta 
.- Un anno fa la morte tra­
gica di due giovani cagliari­
tani. Wilson Spiga e Giulia­
no Marras, aveva riproposto 

' in termini drammatici il pro-
<bkma della condizione gio­
vanile nel capoluogo della 

• Regione autonoma. In parti­
colare. la fine violenta dei 

vdue ragazzi aveva costretto a 
. riflettere, con più maturo 

senso di responsabilità, sulle 
particolari condizioni in cui 

• si svolge la vita in alcuni 
! grandi quartieri periferici ca-
s gliariUni. L'attenzione era 

puntata su Is Mirrionis e S. 
• Avendrace. immensi agglome-
• rati dove decine di migliaia 

di lavoratori, di donne, di 
; giovani sì sforzano tenace-
; mente di dare un senso urna-
-'' no e una dignità civile alla 
-vita d'ogni giorno. 
, . Cosa è stato fatto da allo-
• ra? Quali prospettive si of­

frono alle molte decine di 
< migliaia di giovani cagliari­

tani che non vogliono più 
vivere di espedienti o girava-
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dino t intanto sì accavallano I « cattivi pensieri ». Nelle zone periferiche dì Cagliari, e in particolare nel quartiere di Is 
Mirrionft, informa il giudice dei minorenni Palomba, si regi stra la più alta percentuale di delinquenza minorile rispetto a 

gare per la strada assaliti 
dai «cattivi pensieri», e chie­
dono di essere inseriti in qual 
che modo nella produzione? 
Ne parliamo con il compagno 
prof. Mario Costenaro. do­
cente universitario, responsa­
bile della Commissione Scuo 
la e Cultura della Federazio 
ne comunista di Cagliari. 

Sforzo collettivo 
di riflessione 

Perché non riprendere il di­
scorso interrotto dopo la mor­
te di Wilson Spiga e Giuliano 
Marras? 

«Qualcuno di noi. credo 
dalle colonne dell'Unità — ri­
sponde il compagno Costena­
ro — parlò delle esigenze di 
uno sforzo collettivo di rifles­
sione sul destino della nostra 
città e dei nostri giovani. Noi 
ribadiamo che gli ultimi av­
venimenti, quelli che riguar­
dano appunto la crescita im­
pressionante della delinquen­
za minorile, testimoniano in­
nanzitutto la fondamentale in-
sensatezia e irrazionalità del 
vivere umano nelle grandi ag­

gregazioni urbane della so­
cietà borghese, e che di qui 
bisogna partire per ridare un 
senso al vivere urbano. La 
prima questione di cui si de­
ve ribadire il significato fon­
damentale. proprio in questa 
circostanza, e individuabile 
nel rapporto esistente tra i 
fenomeni della cosiddetta de­
linquenza giovanile e la con­
dizione propria di alcuni 
quartieri della periferia ca­
gliaritana ». 

Wilson Spiga e Giuliano 
Marras erano entrambi di Is 
Mirrionis. Come i due ragazzi 
rimasti uccisi durante un in­
seguimento da parte della po­
lizia, anche i minorenni rin­
chiusi nel cosiddetto «brac­
cio delle scimmie » del Buon­
cammino provengono in gran-
parte da Is Mirrionis. Si trat­
ta forse di una coincidenza 
casuale? Noi crediamo che 
ci sia qualcosa di più profon­
do. In un dibattito organizza­
to da Radio Sardegna, con 1' 
intervento di educatori, giudi­
ci, funzionari di polizia, gior­
nalisti. rappresentanti dei mo­
vimenti giovanili, una conclu­
sione era stata unanimemente 
accolta: la situazione sociale 

e culturale tipica di alcuni 
quartieri della periferia citta­
dina deve considerarsi un po­
tente fattore di diseducazione 
e di disorientamento dei gio­
vani. e quindi un elemento 
che obiettivamente favorisce 
la formazione e l'esplosione 
di fenomeni di disadattamen­
to e di vera e propria delin­
quenza. 

Scuole, palestre 
impianti sportivi 

- A questo proposito sono ri­
sultati illuminanti i dati sta­
tistici forniti dal giudice dei 
minorenni dott. Palomba, dai 
quali si è potuto rilevare che 
i quartieri di Is Mirrionis e 
S. Avendrace presentano la 
più alta concentrazione di fe­
nomeni di delinquenza giova­
nile. Parallelamente, cosa non 
poco istruttiva, si è potuto 
notare un sensibile calo di 
questi stessi fenomeni in un 
quartiere come S. Elia. Que­
sto « calo di delinquenza » si 
è verificato a partire dal mo­
mento in cui proprio a S. Elia 
si sono sviluppate forme nuo­

ve di iniziativa culturale e di 
orferta rapporti sociali. 

Una simile risposta può ve­
nire anche dalla gente di S. 
Avendrace e Is Mirrionis. I-
scrivendosi alle liste speciali. 
i giovani di quei quartieri 
hanno chiesto strutture civi­
li: il completamento dell'edi­
lizia scolastica con la costru­
zione di palestre e impianti 
sportivi, aule per le materie 
scientifiche, laboratori per la 
sperimentazione: ed ancora 
fogne, strade, acqua. 

Perché le istituzioni pub­
bliche > non rispondono? 

' « La verità — dice il com­
pagno Costenaro — è che noi 
oggi raccogliamo i frutti do­
lorosi di una politica miope 
e dissennata dello sviluppo 
urbano. Is Mirrionis è diven­
tato il simbolo di questa po­
litica. Case brutte e spesso 
fatiscenti, • addossate le une 
alle altre senza respiro, stra­
de sconnesse, mancanza di 
servizi fondamentali, inesi­
stenza di qualunque centro di 
aggregazione culturale e so­
ciale. Un quartiere in cui il 
vivere diventa faticoso ed av­
vilente. Di questa condizione 
i giovani non possono che es-

' sere le vittime più esposte e 
più indifese. 

Il denaro, il consumismo 
incontrollato, i divertimenti. 
le bravate. Tutte cose che. 
giuste o non giuste, è diffi­
cile procurarsi quando le fa­
miglie non nuotano nell'abbon­
danza ed è impossibile tro 
vare lavoro. Questo assillo 
può diventare lacerante, per­
ché non ci tono strumenti 
culturali a difendere i ra­
gazzi dalla violenza dell'in­
sidia. perché le istituzioni gli 
sono estranee, perché la scuo­
la non riesce ad aiutarli. 

« Sul tema della inadegua­
tezza della scuola a svolgere 
il suo ruolo educativo dinan­
zi a problemi nuovi e com­
plessi — concorda il compa­
gno Costenaro — bisognerà 
tornare a riflettere. Ma ogci 
i primi ad essere chiamati in 
causa sono quanti hanno am 
ministrato la città in questi 
anni ». 

Dopo il patto 
autonomistico 

Cè il patto autonomi^t.co 
al Comune di Cagliari. Co 
mìncia a funzionare? I gio-
rani sono coscienti che qual­
cosa è cambiato, oppure che 
esistono i mezzi, gli strumen­
ti per modificare dal pro­
fondo. sia pure con la neces­
saria gradualità, il rolto del­
la città? 

« Ecco la questione. Si deve 
mettere fine a questa vicen­
da ed avere la forza di apri­
re un capitolo nuovo nel 
l'aspetto della storia caglia­
ritana costituito dalla gio­
ventù rinchiusa nei ghetti, 
emarginata e resa ribelle. 
Di ciò noi comunisti per pri­
mi dobbiamo avere piena con­
sapevolezza. L'aspetto fonda­
mentale della vita di questi 
quartieri da cui bisogna par­
tire. è quello che concerne 
i servizi civili, culturali, ri­
creativi. Nell'accordo pro­
grammatico raggiunto tra le 

forze democratiche, che ha 
consentito la formazione del­
la giunta che attualmente am­
ministra la città di Cagliari 
ed al quale noi abbiamo dato 
un contributo rilevante, que­
sto punto è contenuto con 
sufficiente chiarezza. Si trat­
ta di esigerne il rispetto e 
l'applicazione puntuali. E' ne­
cessario salvaguardare le aree 
disponibili e sottrarle agli 
obiettivi della speculazione. 
E" urgente approntare alcuni 
servizi civili, creare zone ver­
di. costruire scuole, realizza­
re centri di iniziativa cultu­
rale e ricreativa. Insomma, 
è indispensabile cominciare 
a introdurre gli elementi ma­
teriali di una nuova dimen­
sione del vivere urbano ». 

San è difficile intendere 
che su una questione di tan­
ta importanza come quella 
giovanile si giocherà buona 
parte della credibilità delle 
forze democratiche che attual­
mente amministrano Cagliari. 
I comunisti che ruolo eser­
citano? 

* Nella sessione estiva del 
Consiglio comunale i temi dei 
servizi civili e sociali, colb-
gati ad una più u-nsna con­
dizione di v.ta della città. 
sono stati dibattuti. Le diret­
trici di intervento appaiono 
chiare, e riguardano anche e 
soprattutto i giovani. I pro­
grammi buoni possono inci­
dere positivamente se si rea­
lizzano. se diventano fatti con­
creti. Il compito nostro oggi è 
di mobilitare la gente, i gio 
vani, le donne, i lavoratori 
affinché la giunta non lasci 
i piani nei cassetti. La stessa 
costituzione dei consigli di 
quartiere dovrà rappresenta­
re l'occasione per l'apertura 
di un dibattito di massa tra-
gli abitanti dei rioni popola­
ri. attraverso il quale matu­
ri una più vasta e profenda 
coscienza - dei problemi del 
vivere urbano ». 

Giuseppa Poddft 

Non vogliono rassegnarsi 
La rassegnazione, la con­

vinzione che non si può far 
niente contro forze più gran­
di di noi son dure a morire. 
difficili da estirpare. Eppure 
abbiamo suicitato una certa 
mobilitazione attorno a un 
programma di rinascita am­
bizioso ma non irrealizzabile. 
Potrà far sorridere qualcuno 
ma abbiamo ripreso, ad esem­
pio. la tradizione della sagra 
delle lenticchie: ne producia­
mo tante e di ottima quali­
tà: il problema è di commer­
cializzare ti prodotto senza 
passare attraverso gli spe­
culatori ricavandone il giu­
sto guadagno: un consorzio 
di produttori • potrebbe risol-
i ere il problema. Pensiamo al 
turismo, un turismo non spe­
culativo: st potrebbe comin­
ciare con l'autorizzarci ad al­
lestire un campeggio in una 
delle piane che st estendono 
attorno al paese; pensiamo 
alla rivalutazione del centro 
storico, alla possibilità di 
creare anche su questo ver­
sante del Gran Sasso un par­
co naturale. Infine c'è la 
zootecnia, una volta fiorente, 
che qui sfruttando pascoli 
ottimi, potrebbe essere rilan­
ciata in forma moderna. 

Con la gente — aggiunge 
il sindaco — ci siamo messi 
a discutere di queste cose, e 
rinata la speranza, la volon­
tà di darsi da fare. Qualcu­
no è tornato m paese, altri 
hanno manifestato la stessa 
Lolontà. Insomma qualcosa 
ti è mosso. Ecco perché, quan­
do abbiamo visto che c'erano 

tre bambini iscritti alia pri • 
ma elementare, abbiamo sa 
lutato questo fatto come una 
piccola, ma significativa 
tappa verso la rinascita. E' 
giusto bruciare ora. m virtù 
di un regolamento che certo 
non ha previsto il nostro ca­
so, le speranze, le fatiche d> 
questa piccola comunità'' Al 
Provveditorato mostrano di 
non voler intendere, nemme­
no rispondono alle nostre 
lettere. Ma se, per ora, abbia 
ino perso questa battaglie. 
non siamo disposti a cedere 

• • * 
Su un costone a'ie spaile 

del paese, più in alto, si ve­
dono i resti spettrali di una 
frazione una tolta abitata 
da centinaia di persone: ti 
chiama Rocca Calaselo; da 
anni è completamente dita-
bitata. Le strade sono state 
ricoperte dai roti, mn'te ca 
se depredate degli infissi: ed 
altre i proprietari cmiarat: 
in terre lontane hanno fatto 
mettere porte di ferro: per 
proteggersi contro i ladri e 
quasi a voler dire che un 
giorno o l'altro torneranno 
Ma intanto, per le strade éi 
Rocca Calaselo si aagira so' 
tanto qualche pastore e qual­
che gregge di capre. 

A S. Stefano di Sessanta la 
gente ogni tanto volae lo 
sguardo in alto, verso Rocca 
Calaselo, e si domanda se ce 
la faranno ad eittare la stes 
sa sorte. 

Antonio Zollo 
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